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PRESENTAZIONE 

Sono passati oltre venti anni da quando le trascrizioni di un gruppo di iscrizioni greche su 
tavolette bronzee, provenienti dalla Sicilia ma finite sul mercato antiquario, furono rese note e 
studiate da Giuseppe Nenci, suscitando studi, controversie e un interesse che non si è ancora 
spento, anche grazie a sviluppi recenti. Si tratta - per quel che è noto almeno fino ad oggi - di 
sette decreti della città di Entella, di uno della città di Nakone e di un falso, realizzato da 
contemporanei sulla base di uno dei testi autentici. Sono quindi testi pubblici, ufficiali, recanti 
le decisioni degli organi politici (consiglio e assemblea) di due città della Sicilia antica in epoca 
ellenistica (probabilmente nel III secolo a. C). Nenci con coraggio, entusiasmo e straordinaria 
capacità organizzativa non solo aveva promosso la pubblicazione delle trascrizioni dei testi dei 
decreti, ma anche organizzato gli scavi sul sito dell'antica città, la Rocca d'Entelia presso l'attua­
le Contessa Entellina; nello stesso tempo avviava una serie di ricerche e pubblicazioni per giun­
gere ad una conoscenza d'assieme del sito e di tutta quell'area della Sicilia occidentale che era 
stata originariamente abitata dalla popolazione locale degli Elimi. 

Credo che l'omaggio migliore che io stesso potessi rendere alla memoria dello studioso scom­
parso due anni fa, insieme con tutta la Scuola Normale Superiore a partire dal Direttore Salva­
tore Settis ed il Laboratorio di Storia, Archeologia e Topografia del Mondo Antico - che hanno 
accolto subito la mia proposta - , sia proprio la realizzazione di questa mostra documentaria su 
un tema a lui carissimo, al quale aveva dedicato enormi energie: lo scopo principale è quello di 
presentare al pubblico colto ed agli studiosi questo importante ritrovamento, offrendo tutta la 
documentazione oggi disponibile, anche grazie a calchi in resina delle quattro tavolette di bron­
zo rientrate in Italia (tre autentiche più quella falsa). 

I testi e i documenti sono ovviamente in primo piano, ma essi sono stati illustrati inserendo­
li nel contesto storico ed archeologico, anche grazie ai risultati degli scavi ancora in corso sul sito 
dell'antica città. La collaborazione tra la Scuola Normale Superiore di Pisa e la Soprintendenza 
ai Beni Culturali e Ambientali di Palermo è stata fondamentale. La stretta integrazione dell'in­
dagine storica e di quella archeologica, considerate in tutti i loro vari aspetti, rispettandone però 
le specifiche filologie e tecniche d'indagine, è e resterà un principio alla base di tutta l'attività del 
Laboratorio. In modo sintetico, ma sistematico, si è cercato di dare un quadro essenziale di molti 
aspetti dei decreti e, più in generale, delle due città che li hanno emanati. I problemi aperti, a 
partire da quello del controllo dei testi di cui non è ancora disponibile l'originale, se non in 
fotografia, fino a quelli della provenienza esatta e della datazione, restano molti, ma si spera di 
aver presentato una sorta di bilancio di ciò che oggi è possibile dire su una base documentaria 
affidabile. 

Naturalmente una parte significativa è dedicata ad un'accurata ricostruzione dell'intricata 
vicenda, che ha assunto talvolta aspetti romanzeschi: si pensi che una delle tavolette fu restituita 



in forma anonima presso la Scuola Normale Superiore di Pisa! L'auspicio è che, oltre al testo già 
restituito dagli Stati Uniti ed a quelli già in Italia, anche tutte le altre iscrizioni possano ritor­
nare in Sicilia ed essere restaurate ed esposte al pubblico. Quanto già è entrato a for parte del 
nostro patrimonio culturale fo ben sperare e mostra quanto sia stata utile la costante attività di 
studio sui testi e sul terreno dell'antica Entella. 

Con questa mostra si è voluto inoltre mettere a disposizione degli studiosi uno strumento di 
informazione aggiornato e per questo si troverà nel catalogo un'ampia e dettagliata bibliografia. 

La Mostra è stata promossa dal Laboratorio di Storia, Archeologia e Topografia del Mondo 
Antico da me diretto e realizzata grazie alla partecipazione attiva ed alla dedizione di tutto il suo 
personale tecnico e scientifico e dei collaboratori i cui nomi sono ricordati nel retro frontespizio; a 
tutti va il ringraziamento più sentito. Il personale della Scuola Normale Superiore ha cooperato 
attivamente alla riuscita dell'iniziativa. Il finanziamento è stato assicurato dalla Scuola Normale 
Superiore di Pisa, con un contributo di Donnafogata s. r.l. (Marsala). La realizzazione dei calchi, 
eseguiti dal nostro personale tecnico ed autorizzata dall'autorità giudiziaria, è stata resa possibile 
grazie alla collaborazione dei Carabinieri per la Tutela del Patrimonio Artistico di Roma (Cen. R. 
Conforti e Ten. M Quagliarella) e della Direttrice del Museo Archeologico Regionale 54.. Salinas' di 
Palermo, Rosalia Camerata Scovazzo. La Direttrice della Sezione Archeologica della Soprinten­
denza ai Beni Culturali e Ambientali di Palermo, Francesca Spatafora, ha agevolato in ogni modo 
il nostro lavoro, come anche il proprietario dei terreni di Rocca dEntella, Antonino Colletti. A 
Teresa Caruso, dell'Università di Pisa, per le numerose informazioni offerte nel settore numismatico, 
e a vari altri studiosi, che non è possibile menzionare qui singolarmente, ma che hanno con grande 
liberalità fornito consigli su punti specifici, va il mio più sentito ringraziamento. 

Carmine Ampolo 
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I MERCENARI ITALICI IN SICILIA 

UGO F ANTASIA 

A riprova del fatto che la Guerra del Peloponneso (431-404 a.C) fu, per dirla con Tucidide 
0,1,2), «il più grande sconvolgimento che abbia interessato i Greci e una parte dei barbari, 
insomma la gran parte dell'umanità», la lunga vicenda dei mercenari oschi in Sicilia si apre (a 
parte possibili, isolati precedenti non esplicitamente documentati) nel corso della guerra fra 
Atene e Siracusa, e con un episodio che, come si vedrà, si rivelerà determinante per i destini 
della elima Entella. 

Le operazioni militari dell' estate 413 a. C videro schierati accanto agli Ateniesi due 
contingenti di soldati italici, uno etrusco, giunto in Sicilia a bordo di tre pentecontori grazie 
ad un accordo stipulato nell'inverno 415-414 a. C, l'altro, composto di 150 mercenari iapigi, 
arruolato grazie ai buoni uffici del dinasta messapico Arta (THUC., 6, 88,6; 103,4; 7, 33, 4; 
53, 2-3; 54; 57, 11). Le città calcidesi di Sicilia alleate di Atene, dal canto loro, avevano 
provveduto ad arruolare - non sappiamo esattamente quando, ma verosimilmente attraverso 
i Calcidesi di Cuma e Neapolis - 800 mercenari campani, che però misero piede nell'isola 
troppo tardi, quando gli Ateniesi erano stati definitivamente sconfitti (questo è il significato 
di f-lETà TT]V ~TTav KaTaTTETIÀEuKOTE5' in DIOD., 13,44, 1-2; Tucidide, ovviamente, non ne 
fa parola). Stando a Diodoro, essi rimasero disoccupati fino a quando, nel 410 a.C, non 
furono assoldati dai Cartaginesi con una buona paga e, riforniti di cavalcature, spediti insie­
me a 5000 Libi in aiuto ai Segestani in guerra con i Selinuntini, dando un contributo decisivo 
alla vittoria della città eli ma (DIOD., 13, 44, 3-4). Si trattava dunque di cavalieri, membri 
dell' aristocrazia guerriera di quell' ethnos campano il cui processo di definizione, e di espansio­
ne nelle fertili pianure fra il Volturno e il Sarno, era culminato, fra il 423 e il421 a.C, nella 
presa della etrusca Capua e della greca Cuma (dalle cui élites equestri la stessa cavalleria cam­
pana traeva le sue origini ultime) e poco più tardi in una meno traumatica, e tuttavia profon­
da integrazione nei ranghi cittadini della greca Neapolis. Il largo ricorso a milizie mercenarie, 
attestato fin dall'inizio del V sec. a.C, da parte sia delle tirannidi siceliote che dei Cartaginesi, 
e il numero e l'intensità dei conflitti di cui l'isola fu teatro da allora fino al III sec. a.C, 
aprirono la strada ad un massiccio afflusso di soldatesche (spesso organizzate in vere e proprie 
'compagnie di venturà modellate sulla struttura militare osca della vereia) appartenenti a 
gruppi etnici per i quali la guerra assume i tratti, al contempo, di una vocazione e di una 
specializzazione professionale, e la cui ideologia guerriera è ben rappresentata dalla ceramica 
figurata e dalla pittura funeraria campane del IV sec. a.C 

Nel 409 a. C, questi primi equites Campani al soldo dei Cartaginesi si distinsero, pur 
accusando delle perdite, nella conquista di Selinunte e forse anche di Imera (Diodoro non li 
menziona in relazione a questa seconda città), ma, scontenti del trattamento economico loro 
riservato, a loro avviso non all' altezza del contributo dato alla vittoria punica, si accodarono 
agli altri alleati siciliani congedati dai Cartaginesi (DIOD., 13,55,7-8; 62, 5). I Punici arruo­
larono in seguito «dall'Italia» altri Campani in vista dell'offensiva del 406 a.C (13, 80, 4), 
mentre il primo gruppo, o più precisamente quel che rimaneva dei primi 800 Campani 



UGO FANTASIA 

arrivati in Sicilia, fu assoldato dallo spartano Dessippo e collocato a guardia di Agrigento (13, 
85,4). Riunitisi più tardi ancora una volta sotto le insegne cartaginesi (13, 88, 1-5: 15 talenti 
furono il prezzo della defezione di quelli di Agrigento), tutti insieme diedero il loro contribu­
to alla vittoria punica nella battaglia di Gela (13, 110,5-6) e, con la pace del 405 a.C, furono 
stanziati in una località imprecisata con funzioni di sorveglianza «sulle località della Sicilia» 
(TWV KaTà L.:LKEÀLav TOTTWV, presumibilmente il territorio sotto controllo punico: 14,8,5). 
Qui, nel 404 a.C, li contattarono emissari di Dionisio I, assediato dai suoi concittadini a 
Ortigia, e li indussero a intervenire in suo aiuto dietro promessa di una lauta ricompensa (14, 
8, 5-6). I cavalieri campani, ormai in numero di 1200, «eccitati» dalle promesse ricevute, 
dopo aver fatto sosta ad Agirio e aver affidato i loro bagagli alla custodia del locale dinasta 
Agyris, giunsero a Siracusa in tempo per salvare Dionisio (14, 9, 2-4); il tiranno li ricompensò 
in misura adeguata ma, ritenendo li inaffidabili, li congedò, ed essi, recatisi ad Entella (una 
scelta oculata, dato il valore strategico del sito, sicuramente preparata dalla loro familiarità 
con questo settore dell'isola e attuata verosimilmente con l'assenso di Cartagine), convinsero 
gli Entellini ad accettarli come «coabitanti» e in seguito - secondo un cliché di comportamen­
to che la tradizione antica assegna volentieri a Campani e Sanniti, ma la cui veridicità andreb­
be appurata, nei limiti del possibile, caso per caso - massacrati in un attacco notturno i 
maschi adulti, si unirono alle loro donne e presero possesso della città (14, 9, 8-9). 

Seguiamo per un tratto la storia di questa nuova comunità elimo-campana. Ormai salda 
alleata di Cartagine (cf. EPHOR., FGrHist 70 F 68), Entella avrebbe accanitamente resistito nel 
396 a.C all'assedio di Dionisio e di Leptine (DIOD., 14,48, 4-5; 53, 5), tanto da essere portata 
ad esempio da Imilcone quando, di lì a poco, nel corso della spedizione contro Siracusa egli 
tentò di convincere i Campani di Aitne a prendere le parti dei Cartaginesi (14, 61, 3-6, ma senza 
successo, per via degli ostaggi in mano ad un sempre diffidente Dionisio). Questa fedeltà, non 
sappiamo quanto volontaria e quanto imposta dalla ininterrotta appartenenza di Entella alla 
epikrateia punica, durò certamente a lungo, se trent'anni dopo essa fu conquistata, seppure 
senza grossi sforzi, da Dionisio nel corso della sua ultima campagna contro i Cartaginesi (15, 73, 
2), ma in seguito, forse anche in reazione ad un inasprimento del controllo punico, sarebbe 
entrata apertamente in crisi, provocando anche forti lacerazioni interne. Nel 345 a.C, la prima 
iniziativa di una grande forza di spedizione cartaginese sbarcata in Sicilia per approfittare della 
lotta che opponeva Dionisio II a Iceta fu quella di cingere d'assedio e conquistare proprio 
Entella (16, 67, 3-4), mentre pochi anni più tardi la sua «liberazione» ad opera di Timoleonte fu 
seguita dalla messa a morte di 15 esponenti del partito filo-cartaginese (16, 73, 2). A quanto 
sappiamo, la scelta di campo anti-punica maturata verso la metà del secolo non fu più messa in 
discussione: i due decreti da Entella, C2 e C3, accennano ad una «guerra contro i Cartaginesi» 
da collocare verosimilmente verso il 309/8 a.C (al tempo cioè del progetto di 'liberazione' 
lanciato dagli Agrigentini di Xenodico alleati ai Geloi: DIOD., 20, 31, 2 - 32, 2; 56, 1-3) ed è in 
quanto la loro città era alleata dei Romani nella Prima guerra punica che gli Entellini ebbero a 
subire 1'espulsione e l'esilio rievocati nei decreti. 

Ma proprio a partire dal 404 a.C le notizie sugli Italici venuti. in Sicilia come mercenari 
diventano decisamente più vaghe (va del resto ricordato che fra i non meno di 10.000 mercenari 
che furono costantemente al servizio dei due Dionisii, via via congedati e rimpiazzati da nuovi 
reclutamenti, la componente maggioritaria continuò ad essere quella peloponnesiaca). Nel 403 
a.C Dionisio insediò dei Campani, evidentemente diversi da quelli andati ad Entella, in una 
Catania svuotata dei suoi precedenti abitanti (DIOD., 14, 15,2-3; cf. 68,3) e sette anni più tardi 
li trasferì nella piazzaforte di Aitne-Inessa (14, 58, 2): a quando risale il loro arrivo nell'isola? È 
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improbabile, se non altro per ragioni di numero, che questi fossero i 300 mercenari di naziona­

lità non specificata arrivati un anno prima a Siracusa (14, 9, 3); evidentemente Dionisio aveva 

reclutato in precedenza altri Campani che, dopo un periodo di servizio attivo, erano stati ricom­

pensati con terre e case (come sarebbe successo con i mercenari stanziati successivamente a 

Lentini e a Taormina: 14, 78, 2; 96, 4), rimanendo comunque a disposizione del tiranno. Aitne 

continuò ad essere abitata da Campani fino al momento in cui, poco dopo la battaglia del 

Crimiso (341 a.c.?), furono sterminati da Timoleonte (16, 82, 4; cf IusT., 23, 1, 11-12), ed 

erano certamente di Aitne i mercenari campani che, insieme a quelli di Lentini, custodivano 
l'Epipole nel momento in cui questa fu occupata da Dione nell' estate del 357 a.c. (PLUT., Dion, 
27,2). Tutto lascia pensare che fossero campani anche i mercenari al comando di Nypsios di 

Neapolis (N1xJ;LOS' è resa greca del prenome osco Niumsis), che verso il 355 a.c. salpò da Locri 

per dar man forte alle truppe di Apollocrate asserragliate nella cittadella di Ortigia (DIOD., 16, 
18, 1-3; PLUT., Dion, 41, 1). All'incirca a questo stesso periodo dovrebbe risalire l'arrivo in 

Sicilia di Mamerco (o Marco), probabilmente di origine lucana, che è definito da Nepote 

«condottiero italico ... venuto nell'isola per aiutare i tiranni» (CORN. NEP., Tim., 24; PWT., 

Tim., 13, 2) e che approfittò dell'anarchia seguita all'assassinio di Dione per insediarsi come 

tiranno a Catania (la tragica fine di questo personaggio, molto lontano dal cliché del mercenario 

barbaro rozzo e incolto, è raccontata da PLUT., Tim., 31, 1; 34). 

Le fonti letterarie non documentano, fino all'età di Agatocle, altri reclutamenti di merce­

nari italici (DIOD., 16,95, 1 parla genericamente di «barbari dell'Italia» assoldati nel 392 a.c. 

dai Cartaginesi) né l'esistenza di vere e proprie comunità mercenarie al di fuori di Entella ed 

Aitne - città, queste ultime, legate da un vincolo di consanguineità particolarmente stretto, 

se è vero che, come nel 396 a. C. Imilcone utilizzava l'esempio di Entella per convincere i 

Campani di Aitne, così nel 345 a.c., nell' episodio prima ricordato, questi ultimi non accor­

sero in aiuto di Entella assediata dal cartaginese Annone solo perché dissuasi dall'infelice esito 
della spedizione di soccorso partita dalla sicula Galeria (è improbabile che, come generalmen­

te si ritiene, anche Galeria fosse campana). 

Questa presenza italica nella Sicilia occidentale ha lasciato tracce nella documentazione 

archeologica, in primo luogo attraverso una serie di bronzetti votivi (alcuni dei quali dedicati 

probabilmente nel santuario di Erice) fra i quali spicca la staruetta del 'Marte italico' degli 

ultimi decenni del V sec. a.c. conservata al Louvre, notevole per la riproduzione della tipica 
armatura dei guerrieri sabellici. 

Statuetta del 'Marte italico' conservata al Louvre (ultimi decenni 
del V sec. a.c.), probabilmente dalla Sicilia occidentale. 
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Recentissima (autunno 2001) è la scoperta, in una delle necropoli di Entella, di una 
tomba degli ultimi decenni del IV sec. a.c., con i resti di un guerriero la cui origine cam­
pana è dimostrata dalla presenza di un cinturone bronzeo di chiara fattura italica. 

Cinturone di bronzo di tipo italico dalla romba di un guerriero rinvenu­
ta nella necropoli ellenistica di En tella. 

Levidenza numismatica è in linea con quella letteraria ed archeologica per quanto ri­
guarda Entella (per le monete con legenda KAMIlANON v. infta ENTELLA: FONTI NUMISMATICHE; 
per i problemi cronologici v. anche infta). Aitne ha emesso due serie di monete enee di 
cronologia molto incerta, una delle quali, con cavallo libero al RI, risale verosimilmente agli 
anni di 'anarchia militare' che vanno dalla morte di Dione ai successi timoleontei (per quel 
che ne sappiamo, nessuna comunità di Etnei prese il posto dei Campani annientati da 
Timoleonte). Ma le monete hanno rivelato l'esistenza di altri insediamenti di mercenari di 
origine italica, per es. a Nakone, con monete contrassegnate dalla legenda KAMIlANON (v. 
infta NAKONE: LA CITTÀ), e quello che ha coniato le due serie bronzee di metà IV sec. a.c. 
contraddistinte dalla legenda LI AEPAI ON, da ricondurre ad una comunità di mercenari pro­
venienti dalla regione del Sele (Silarus o Silerus); essa era stanziata, a quanto sembra, poco 
più a Nord di Mitistrato, cui pure sono da attribuire monetazioni enee mercenariali dello 
stesso periodo, e non lontano da un probabile insediamento di mercenari di area etrusca, 
cui risalgono due nominali bronzei, sempre della metà del IV sec. a.c., con legenda TYPPH 
(= TVPPllVWV). Già per gli anni intorno al 400 a.c. le monete bronzee con toro geloo e 
legenda greca MAMAP, da sciogliere verosimilmente in Mallap( TLVWV), potrebbero rimanda­
re a gruppi di mercenari italici. Vanno probabilmente assegnate ad altrettanti nuclei di mer­
cenari oschi alcune delle numerose emissioni enee dell' area etnea e della mesogea sicula, per 
lo più di volume ridotto e di breve durata e riconiate su nominali di età dionigiana, databili 
agli anni centrali del IV sec. a.c. - una documentazione nel complesso molto significativa, 
benché non tutte le attribuzioni siano così sicure come si tende a credere (è lecito nutrire 
qualche dubbio, per esempio, sullo scioglimento in Kall(TTavwv) piuttosto che in Ta(vpOIlEVLTWV) 
del monogramma A che caratterizza alcune emissioni di area etnea). 

Non erano soltanto i tiranni siracusani e i Cartaginesi ad assoldare mercenari. Alcuni 
degli episodi già citati dimostrano una certa familiarità dei mercenari campani con il mondo 
siculo. Il dinasta siculo che negli ultimi anni del V sec. a. C. fondò Alesa, Arconide di Herbita, 
aveva un séguito composto di Erbitesi poveri, una massa di profughi e «molti mercenari» 
(DIOD., 14, 16, 1), fra i quali, secondo non pochi studiosi, vi erano elementi campani; ma gli 
indizi che sono stati richiamati a riprova di una corposa partecipazione di mercenari campani 
alla fondazione della città (per es. la presenza nel territorio di Alesa di un fiume chiamato 
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'OTTLKaVas, chiaramente modellato su 'OTTLKas- = «asco»: IG XlV, 352, I, 64; II, 5, 19 sg.) 
sono almeno in parte riconducibili a fatti di sostrato ovvero alle relazioni più strette, culturali 
e commerciali, che la Sicilia tirrenica ha avuto con la Campania prima e dopo questa data. I 
dinasti o tiranni che, con la dissoluzione del regime dionigiano, istituirono signorie indipen­
denti in area sicula e greca e che sarebbero stati spazzati via da Timoleonte (oltre al già citato 
Mamerco di Catania, !ceta di Lentini, Leptine di Engyon e Apollonia, Ippone di Messina, 
Apolloniade di Agirio e Nicodemo di Centuripe: DIOD., 16, 72, 3-5; 82,4; PWT., Tim., 24, 
2; 35, l ecc.) fecero certamente uso di milizie mercenarie, di cui però quasi mai è possibile 
appurare la provenienza. Che almeno a Centuripe vi fossero soldati di origine osco-sabellica 
è confermato da un bel cinturone bronzeo di produzione italica dedicato nel santuario dei 
Palici da un greco di nome Phaikon che lo ha sottratto «ai Centuripini». 

Cinturone di bronzo dedicato come preda di guerra nel santuario dei Palici . 

. ~. °.)'··1 
l i . . 

Poiché il manufatto è databile alla seconda metà del IV sec. a.c., si profila la concreta 
possibilità che esso rappresenti il bottino realizzato da un soldato greco in una battaglia di 
quel convulso periodo in cui il condottiero corinzio ridisegnò la mappa politica della Sicilia 
centro-orientale. Accanto all'insediamento di nuclei compatti di mercenari, bisognerà am­
mettere la possibilità che singoli soldati di professione si infiltrassero in comunità greche o 
sicule. In questa tipologia potrebbe rientrare il «Duce Ignoto», come fu chiamaro dallo 
scopritore Paolo Orsi, sepolto nello stesso torno di tempo in una tomba della necropoli pres­
so Monte San Basilio a Nord di Scordia (l'antica Brikinnia?), la cui armatura rivela una 
inequivocabile origine italica. Un documento particolarmente intrigante, anche se di datazione 
più incerta, che presuppone resistenza di una comunità o di gruppi campani non pienamen­
te integrati nella locale compagine ellenica, è il peso di bronzo con iscrizione 8aiJ.60w KaiJ. TTavwv, 

cioè «(pesi) pubblici dei Campani», proveniente dalla cosiddetta «Casa del Mercante» di 
Camarina (per una visione d'insieme dei siti menzionati in queste pagine cf. la cartina della 
Sicilia riprodotta alla fine del contributo). 

Peso bronzeo da Camarina, con iscrizione sui quattro lati del parallelepipedo. 
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La concessione ai Campani della civitas sine sufftagio da parte di Roma intorno al 338-334 
a.C dovette precludere, o quanto meno rendere più difficoltoso, il reclutamento di mercenari 
campani, e non è certo un caso che, quando Diodoro accenna ai mercenari italici in servizio 
presso Agatocle (20, Il, l; 64, 2), egli non parli più di «Campani» ma di «Sanniti». Al tempo di 
Agatocle dovette giungere in Sicilia quel Mameus (nome di origine osca, la cui variante Mamos 
è attestata nel decreto ENTELLA BI, 2) il cui figlio Thoinon, «capo di guarnigione», nel 279 a.C 
si sarebbe impadronito del potere a Siracusa (DION. HAL., 20, 8, l; cf DIOD., 22, 7, 2); ed è 
probabile che fossero già stati al servizio di Thoinon quei «mercenari d'antica data», infidi e 
turbolenti, che formavano una parte dell' esercito di Siracusa al tempo in cui salì al potere Ierone 
II e di cui egli si liberò facendoli massacrare dai Mamertini nella battaglia del fiume Ciamosoro, 
prima di arruolare a sua volta altri mercenari di origine imprecisata (POLYB., 1,9,3-6). 

Al servizio di Agatocle, e addirittura da lui premiati con la concessione della cittadinanza 
di Siracusa, erano stati quei mercenari sanniti che dopo la morte del tiranno furono costretti 
ad abbandonare la città e intorno al 287-285 a.C si impadronirono di Messina. A parte le 
modalità di insediamento nella città dello Stretto - al grosso della tradizione, che parla ancora 
una volta di un' occupazione proditoria e cruenta, si contrappone quella conservata dal poeta 
locale di età augustea Alfio (cf FEST., s.v. Mamertini, p. 150 Lindsay), di una pacifica immi­
grazione come risultato di un ver sacrum votato ad Apollo a séguito di una pestilenza scoppia­
ta nel Sannio - la comunità dei Mamertini (questo, derivato dal nome osco del dio della 
guerra Mamers, il nome che essi si diedero) si distingue nettamente dai precedenti insediamenti 
di mercenari italici in terra di Sicilia soprattutto in due aspetti: l'estensione e la solidità del 
dominio territoriale costituito nella Sicilia nord-orientale fra il 285 ca. e il 269 a.C (non 
senza una qualche intesa con i Campani che occuparono l'altra città dello Stretto, Reggio, 
all'incirca fra il 280 e il 270 a.C) e la consapevolezza della propria identità etnico-culturale, 
che si spinge fino all'adozione della lingua osca, mediata dall'alfabeto greco, in legende monetali, 
in iscrizioni di carattere pubblico e su bolli di mattoni di figlina pubblica. Alla luce della data 
bassa (fine del III sec. a.C) alla quale vanno assegnate sia le monete in questione che l'iscrizio­
ne con la dedica ad Apollo da parte dei due magistrati supremi (VETTER 1953, 196), questi 
tratti di 'italicità' linguistica (caso finora unico nell'ambito della documentazione sulla pre­
senza osca in Sicilia) appaiono non tanto frutto di una tenace conservazione di un'identità 
etnica quanto un fenomeno tardivo e di ritorno, dettato dalle circostanze politiche e religiose 
della guerra annibalica e dalla rimodulazione dei rapporti con Roma. Fra i Mamertini noti 
dalla documentazione spicca il MLvaTos K6poULOS MaWPTLvoS menzionato in ENTELLAAl, 
27, quasi certamente un cittadino di Messina residente a Petra. 

La documentazione nel suo complesso, integrata ora dai decreti da Entella, conferma sia 
quella che è stata chiamata la 'vocazione politicà dei mercenari campano-sannitici -la tenden­
za, cioè, a non rientrare nelle terre d'origine ma a formare comunità più o meno strutturate in 
senso civico in terra di Sicilia - sia la grande vitalità della componente osca, pur all'interno di un 
quadro politico-istituzionale profondamente segnato dalla ellenizzazione: a distanza di circa un 
secolo e mezzo dall'insediamento dei Campani ad Entella (e forse a Nakone), più della metà 
degli idionimi attestati dai decreti sono oschi (v. infra ONOMASTICA e, per un possibile influsso 
italico sull'assetto politico di Entella, LE ISTITUZIONI). Non altrettanto fondata è invece l'idea, 
adombrata in una certa misura dal celebre passo dell'Vl!! Lettera (353e) in cui Platone dà voce 
al timore che la grecità siceliota venga sommersa dall'onda barbara di Fenici e Oschi, che i 
diversi nuclei di mercenari fossero uniti da una solidarietà etnica capace di tradursi in un' azione 
comune in grado di minacciare la compagine greca dell'isola: Entella e Nakone appaiono del 
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tutto isolate nella segnalazione, attraverso le legende monetali, della duplice appartenenza etnica 
e poleica, mentre le vicende stesse di Entella, dall'età di Timoleonte fino alla Prima guerra 
punica, dimostrano che l'allineamento filo-p unico dell' elemento campano in Sicilia non era un 
dato di fondo della sua storia, ma il frutto delle particolari circostanze in cui era avvenuto 
l'impianto di questo insediamento alla fine del V sec. a.c.; la stessa 'vocazione politicà dei 
mercenari italici, del resto, si tradusse nel lungo periodo in un fattore di più rapida ellenizzazione. 
La testimonianza di Platone, insomma, può essere compresa appieno solo se calata nel contesto 
politico-culturale dell' epoca, caratterizzato da una radicalizzazione dell' antagonismo greco-bar­
baro e dominato dalla più totale incertezza sulle dinamiche innescate dal crollo del regime 
tirannico dionigiano e dalla morte di Dione. 

La conquista tomana della Sicilia segna la conclusione della vicenda iniziata alla fine del V 
sec. a.C: già nel corso del III sec. a.C, e più ancora dopo la Seconda guerra punica, il problema 
delle relazioni fra la Sicilia e il mondo campano, o più generalmente osco, va inquadrato in 
quello della partecipazione progressivamente crescente di elementi di origine italica alle attività 
economiche dell'isola - fenomeno che esula dal tema afftontato in questa sede. È tuttavia di un 
certo interesse il fatto che tracce di queste relazioni, per l'area già eli ma, si possano recuperare 
anche all'interno di una classe di materiali, i bolli laterizi, che costituiscono un prezioso indizio 
di quella partecipazione. Da Erice provengono due bolli su anse d'anfora di forma non determi­
nata, del III-II sec. a. C, con iscrizione in osco N(iumsis) Ahvdiis, un documento che consente di 
sciogliere i dubbi autorevolmente espressi sull' origine osca dellagensAudia, della quale sono ben 
documentate la posizione di prestigio a Pompei in età sannitica e romana e la presenza in Sicilia 
e nella Delo ellenistica. Entella ha di recente restituito una ulteriore attestazione, su un fram­
mento di un' anfora greco-italica, del bollo Tr(ebius) Loisio{s), di probabile origine campana, ben 
noto da numetosi ritrovamenti in Sicilia occidentale e in varie regioni del Mediterraneo. 

Tutta la documentazione sui mercenari di origine osco-sabellica in Sicilia è presentata e ampiamente di­
scussa, con bibliografia esaustiva, in TAGLIAMONTE 1994 (per la Sicilia v. in parto 90-102, 124-164, 191-198, e 
il repertorio di fonti numismatiche ed epigrafiche 243-262; v. anche il post scriptum alle pp. 263 sg.), da cui 
dipende buona parte di quanto detto nel testo. LEE 2000 contiene una discussione approfondita delle fonti 
letterarie e numismatiche relative alle prime fasi della presenza campana nell'isola (cf. infra). Per una bibliografia 
completa e aggiornata rimando a questi due lavori, limitando mi qui di seguiro a segnalare integrazioni e aggior­
namenti e alcuni dei contributi più strettamente pertinenti al discorso svolro nel testo. 

Sull'ernogenesi campana cf. D'AGOSTINO 1992, C ERCHW 1995, 187-190 e TAGLIAMONTE 1996, 128 sgg. 
Sull' origine della cavalleria campana è ancora fondamentale FREDERlKSEN 1968. Per la provenienza siculo-sicana 
e peloponnesiaca delle milizie mercenarie dei tiranni di Gela e dei Dinomenidi v. BETTALU 1995,92-99. Un' am­
pia e documentata storia della tirannide di Dionisio I è ora quella di CAVEN 1990. Sulla presenza campana in 
Sicilia meritano di essere ricordati ZIEGLER 1935, fra i primi a rendersi conto delle dimensioni del fenomeno del 
mercenariato osco in Sicilia, e CASSOLA 1986, 77-81 . Per quanto riguarda l'occupazione campana di Entella, nel 
testo mi sono attenuto alla cronologia diodorea; ma, alla luce dei movimenti dei contingenti campani segnalati 
dai passi citati di Diodoro, appare verosimile l'ipotesi di LEE 2000, in parto 28 e 30, che Entella fosse diventata 
la sede, o una delle sedi, dei Campani già nel 410 o 409 a. C. (per gli aspetti numismatici v. infra) e che la 
datazione di Diodoro sia frutto di una compressione degli eventi in un solo anno. Lattendibilità di fondo del 
cliché storiografico sull' occupazione di città greche ed etrusche ad opera di mercenari italici è ora rivendicata da 
MOGGI c.s. Una approfondita analisi economico-quantitativa delle milizie mercenarie dei due Dionisii, con i 
dati relativi alla loro provenienza, è in MELE 1993. Lipotesi che la «guerra contro i Cartaginesi» di cui parlano i 
decreti ENTELLA C2 e C3 risalga al 309/308 a.c. è stata formulata da LOMBARDO 1982, 875. Un sintetico 
sguardo alla presenza di mercenari italici in Sicilia in BLECKMANN 1999, 129-1 32 (a p. 131, nota 41, ill:avvEloS' 
che accompagna la formula onomastica di due cittadini di Petra in ENTELLA Al è visto come una forma variata 
di l:avvl TT)S' o l:aJ.lvl TT]S', ma è più plausibile pensare, più ancora che ad un demotico, come ha suggerito 

55 



UGO FANTASIA 

MANGANARO 1990, 403, ad un nomignolo appartenente alla famiglia di nomi trattata da o. MASSON, Les 
fragments du poete Hipponax, Paris 1962, 165). Sulla storia di Entella nel IV sec. a.C, e in particolare sul 
rapporto fra Entella ed Aitne e sull'attacco cartaginese del 345 a.C (DIOD., 16,67,3-4), v. da ultimo FANTASIA 
c.s.; sono anche da consultare i contributi di argomento storico e istituzionale negli Atti delle Terze Giornate 
Internazionali di Studi sull'Area Elima (Gibellina, 22-26 ottobre 1994), Pisa - Gibellina 1997. La documentazio­
ne sulle emissioni argentee dei Campani di Entella è stata di recente arricchita da due emidracme riconiate su 
monete di Reggio e da un hemilitron (MANGANARO 1999, 63 sg.) e da una dracma riconiata su una moneta 

ateniese databile al periodo ca. 449-413 a. C (LEE 2000, 5, n. 4, tav. 2, 4). Si è molto discusso su come le 
monete di Catania, Nasso e Reggio su cui queste emissioni sono state ribattute fossero arrivate in loro possesso; 
poiché gli 800 Campani assoldati dalle città calcidesi giunsero in Sicilia dopo la fine della guerra fra Atene e 
Siracusa, esse saranno state parte del compenso ricevuto per il servizio prestato durante le ostilità che opposero 
Catania a Siracusa negli anni successivi alla sconfitta ateniese (fra il413 e il 409 a. C: cf Lys., 20,24-27, con 
l'interpretazione di GIUFFRlDA 1980, 1149 sgg., e DIOD. , 13, 56,2) oppure frutto del bottino realizzato in 
occasione dell'attacco finale portato da Dionisio I alle città calcidesi nel 403 (DIOD., 14, 14-15; né l'una né 
l'altra circostanza sono esplicitamente documentate da Diodoro) . Quest'ultima è la tesi sostenuta da GARRAFFO 
1988-1889, 197, ma sulla base della datazione a1412-411 a. C ca. delle dracme di Catania, in ottimo stato di 

conservazione, su cui sono state ribattute almeno quattro delle sette dracme dei Campani di Entella finora note, 
LEE 2000, 19-21 , 34-36, è pervenuto alla ragionevole conclusione che gli 800 Campani avevano prestato servi­
zio presso i Calcidesi di Sicilia prima di insediarsi a Entella e battere qui le loro monete intorno al41 O a. C (per 
Entella come possibile sede della zecca che ha coniato le prime serie di monete 'siculo-puniche' v. ancora LEE 
2000,36-49). Per un riesame delle monetazioni 'mercenariali' nella Sicilia del N sec. a.C v. ora RUTTER 1997, 
169 sg., CASTRlZIO 2000 e cf GARRAFFO 1993,218 sgg. (p. 233 sulle monete con monogramma "A). La questio­
ne della presunta presenza campana ad Alesa è ampiamente discussa da FACELLA 2000, 65-76; per 'OTTLKavoS" 

come fatto di sostrato cf. PRESTIANNI GIALLOMBARDO 1999,456. Sull'unicità dell'esperienza mamertina nell'uso 
della lingua osca insiste a ragione SIRONEN 1995; per i Campani di Reggio v. da ultimo BLECKMANN 1999 e per 
la dialettica fra italicità ed ellenizzazione nella Messina mamertina soprattutto PINZONE 1981. Di «vocazione 
politica» dei mercenari parla GARlAN 1989, 143. Una discussione della testimonianza dell' WlI Lettera di Plato­
ne in FANTASIA c.s. Ricordo che l'analisi più recente del contesto storico dei decreti da Entella è quella di LOOMIS 
1994. Per il bollo in osco da Erice v. NONNIS 1999,82 (i dubbi sull'origine osca dellagens Audia furono espressi 
da SOLIN 1983, 112); il bollo anforario da Entella è in GAROZZO 1999,296 (Bruno Garozzo, che qui ringrazio 
per le informazioni che mi ha gentilmente fornito, ha in preparazione un ampio lavoro sui bolli laterizi in 
Sicilia). 
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